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Rurali, rischio sciopero per tremila La protesta riguarda il taglio in busta paga
ma anche - denunciano i sindacati - «la sottomissione ai diktat di Roma»

I sindacalisti Farace, Peroni, Mazzucchi e Vicentini durante la riunione di ieri (foto Panato)

di Paolo Piffer >
TRENTO
I dipendenti del Credito
cooperativo (Casse rurali,
Federazione, Gruppo Cassa
Centrale, Phoenix, Ibt)
potrebbero iniziare il nuovo anno
scioperando. La decisione verrà
presa domani dai sindacati che si
ritroveranno a seguito della
comunicazione da parte del
presidente della Cooperazione
Diego Schelfi di disdire
unilateralmente i contratti
integrativi (peraltro già scaduti
da un anno mentre anche quello
nazionale è stato prorogato più
volte) a partire dal 31 gennaio.
Lo sciopero interesserebbe 2970
dei 3147 dipendenti del sistema
(dalla vertenza è infatti escluso il
settore assicurativo le cui regole
contrattuali sono diverse) che per
il 90% sono iscritti ai sindacati.
Del Credito cooperativo trentino,
che rappresenta il 59% della
quota di mercato, fanno parte 43
Casse rurali con i loro 379
sportelli sparsi sul territorio. La
preoccupazione dei sindacati non
riguarda solo, o perlomeno non
esclusivamente, la decurtazione
in busta paga, intomo al 4-5%.
C'è un dato politico che è in cima
all'agenda. Secondo Domenico
Mazzucchi, segretario
provinciale della Fabi
(Federazione autonomia bancari
italiani) «la linea che si vuoi far
passare è che le decisio-

ni vengono ormai prese a Roma
senza tener conto delle specificità
dei tenitori, come ad esempio
quello trentino. Infatti, la disdetta
unilaterale dei contratti integrativi
arriva direttamente dalla capitale,
da Federcasse nazionale
(l'associazione nazionale delle
Banche di credito cooperativo e
Casse rurali, ndr) di cui Schelfi è
vicepresidente.

Detto e non detto, anche questo
si può configurare come un
attacco alla nostra Autonomia
che nel campo del credito
cooperativo si è sempre
contraddistinta, nonostante le
difficoltà causate dalla crisi, per
lo stretto rapporto tra dipendenti,
clienti e soci. Siamo arrabbiati e
sconcertati per questa adesione
di Trento ai diktat romani. Certo,
il sistema è da riformare, ma non
partendo dai lavoratori».
Romano Vicentini della Fisac
Cgil ha sottolineato che «si tratta
di un passaggio epocale perché il
sistema creditizio trentino abdica
alla centralità della persona e,
come qualsiasi altra banca, mette
al primo posto il bilancio
snaturando così la logica
cooperativistica. Sono 15 an-
ni che sentiamo parlare di riforma,
fusioni e holding ma finora nulla
s'è fatto per salvaguardare equilibri
di potere duri da scardinare». «È
un colpo di spugna con il quale si
cancellano anni

di storia. Ormai non si potrà più
dire, come da slogan, "La mia
banca è differente"», commenta
Mariano Perotti della Fiba Cisl.
Che aggiunge: «Non ci arren
diamo. Abbiamo un mese per
ricostruire un rapporto e non
abbandoniamo la speranza di
avere un incontro con Federcasse
entro la prima metà di gennaio».
«Il metodo della disdetta dei
contratti è la moda del momento
- ha commentato Salvatore
Farace della Uilca Uil -.
Auguriamoci che non si voglia
continuare su questa strada».
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Rurali, contratto integrativo saltato Disdettato da fine gennaio
Colpiti 3.100 dipendenti Deroga coperta

CREDITO II
personale, senza
rinnovo, subirà
un taglio
salariale annuo
del 5%

FAMA SARTORI La Federazione trentina
della cooperazione, attraverso il suo
presidente Diego Schelfi, ha comunicato
la disdetta (dal 31 gennaio 2015) dei
contratti integrativi di secondo livello che
riguardano il credito cooperativo. Il che va
a colpire i 3.147 dipendenti del sistema
creditizio cooperativo trentino, che
subiranno un taglio salariale annuo del
5%. Sconcerto e delusione dei sindacati
Fabi e Fiba Cisl, Cgil Fisac e Uilca, sono
legati alla «decisione cala-

Fabi e Rba Cisl, Cgil
Rsac e Uilca
decidono oggi la
linea unitaria da
adottare: si potrebbe
arrivare allo sciopero
ta dall'alto da parte della Federazione»,
tanto che si è parlato di «attacco alla storia
economica del Trentino ed alla sua
Autonomia». Il contratto integrativo
riguarda i 2.299 dipendenti delle 43 Casse
rurali del Trentino, cui si aggiungono i
671 lavoratori delle società cooperative
quali Federazione, gruppo Cassa Centrale,
Phoenix e Ibt. Oltre alle 177 persone
impiegate nelle società partner come
Mediocredito, Consorzi di Garanzia e
Assicura. Ieri sera, inoltre, è arrivata la
comunicazione da parte della Federazione
che anche il personale dirigenziale sarà
interessato dalla disdetta. Durante la
conferenza stampa di ieri, i sindacati Fabi
e Fiba Cisl, Cgil Fisac e Uilca hanno
annunciato per oggi un momento di
consultazione all'interno delle diverse
organizzazioni sindacali, per poi arrivare a
stabilire (domani in assemblea
intersindacale) la linea unitaria da
adottare: si potrebbe arrivare allo sciopero.
Entro mercoledì 7 gennaio è stato richiesto
un incontro con il presidente Schelfi. E la
situazione è ancora più grave se si
considera che, sempre dal 31 gennaio,
anche il contratto nazionale applicato dalle
banche di credito cooperativo sarà
disdettato. «La cancellazione dei due
contratti porterà alla cristallizzazione della
retribuzione ed alla soppressione delle
indennità, all'eliminazione della parte
normativa (ferie, malattia) e

all'annullamento dei versamenti alla Cassa
mutua e al Fondo pensione» dicono i
sindacalisti. «Il contratto integrativo
recepisce le specificità locali - afferma
Romano Vicentini della Fisac Cgil - Per
quanto riguarda il Trentino vi sono
contenuti riferimenti al welfare integrativo
e ai profili professionali ed organizzativi.
Oltre che il premio di risultato ed il buono
pasto». «I valori fondamentali della
cooperazione sono la condivisione e la
compartecipazione- dichiara Domenico
Mazzucchi della Fabi - Questa scelta
acrìtica fatta per compiacere le decisioni
nazionali rischia di essere un primo passo
verso l'abbandono della democrazia
economica in mano ai soci, a favore di una
«banca in stile padronale»». Il timore dei
sindacati è che il credito cooperativo
«made in Trentino» venga azzerato
coinvolgendo non solo i 3.147 lavoratori
del credito cooperativo (che in Trentino ha
il 60% delle quote di mercato) ma tutti i
125.ÖÖO soci del sistema: «Ai due
contratti dovrebbe subentrare una sorta dì
regolamento aziendale personalizzabile,
ma le cui lìnee guida sono comunque
decise a livello nazionale», chiariscono
Mariano Perrotti della Fiba Cisl e
Salvatore Farace della Uilca. Ma cosa
chiederanno i sindacati al presidente
Schelfi? «Siamo disposti al sacrificio ma
solamente all'interno dì un piano
complessivo dì revisione del credito
cooperativo - termina Mazzucchi

La Federazione trentina
della cooperazione ha
comunicato la disdetta di
tutte le intese di secondo
livello

- che alleggerisca le banche dai crediti
deteriorati, consenta una riorganizzazione
dei costi attraverso il lavoro in rete,
imponga un tetto alla retribuzione dei
dirigenti e valorizzi la « banca di
territorio»». I sindacati sostengono che
con un opportuno tavolo di confronto si
possa «salvare» il contratto integrativo (tra
l'altro scaduto a fine 2013 e poi
«congelato»), come accaduto in Veneto
dove verrà preservato fino a marzo 2015 o
in Friuli dove permarrà addirittura fino a
novembre 2015»
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Rurali, disdettato r integrativo Sindacati
verso lo sciopero L'imposizione di
Federcasse. «Uno schiaffo. Il credito coop
cambia pelle»

Rabbia Salvatore
Farace (Uilca)
Mariano Perotti
(Fiba Cisl),
Domenico
Mazzucchi /Fabi),
Romano Vicentini
(Fisac) foto Rensi

TRENTO La Federazione della
cooperazione «obbedisce» a
Federcasse e disdice il contratto
di lavoro integrativo delle Casse
Rurali e di gran parte delle
società del credito cooperativo.
In tutto sono interessati circa
2900 dipendenti. «Uno schiaffo
— commentano i sindacati in
modo unitario —. È un cambio
di pelle del credito cooperativo».
Far pesare sui lavoratori lo stato
di difficoltà degli istituti viene
letto come un pressing sul
rinnovo del contratto nazionale,
già disdettato, che è in vigore
fino a fine gennaio. Probabile
che si arriverà allo sciopero. Ieri
Federcasse (che rappresenta tutte
le Bcc e le Rurali nazionali e ha
per vicepresidente Diego
Schelfi) ha comunicato la
disdetta degli integrativi dal
primo febbraio 2015. Iniziativa
nazionale che sarà seguita dalle
disdette locali, «coerente con la
volontà di definire un riordino
complessivo della contrattazione
collettiva del credito
cooperativo. « Auspichiamo che
si possa riprendere con il
sindacato, in tempi brevi, un
percorso di riforma contrattuale
ampio e costruttivo —

dice il vicepresidente vicario
Augusto dell'Erba —. La congiun-
tura che il Paese sta attraversando
impone a tutti i livelli scelte
coerenti e sostenibili, con
l'obiettivo di confermare il ruolo
essenziale del credito coop
nell'economia dei tenitori». I
sindacati però sono decisamente
arrabbiati, spiazzati dal fatto che
anche nell'autonomo Trentino, che
tante volte ha trovato soluzioni ad
hoc per affrontare io problemi,
venga re

cepita al volo una direttiva
nazionale, con più zelo rispetto
ad altri tenitori del Nordest (il
Veneto ha posto la disdetta al
primo marzo, il Friuli Venezia
Giulia il primo novembre e
addirittura l'Alto Adige non la
applicherà). Più spiazzata di
tutti appare la Fabi, che fra i
suoi iscritti ha circa il 70% dei
dipendenti delle Rurali, n
centrato Federcasse
copre circa 2900 addetti, vale a
dire i 2300 delle Rurali più altri
600 delle società di sistema
(Phoenix, Cassa centrale, la
stessa Federcoop). Cosa
succederà ora? Si parla già della
formulazione di un regolamento
sia per il contratto nazionale che
per quello integrativo, che

a differenza del contratto è
unilaterale e non frutto di
negoziazione con le parti sociali.
Possibile che ci siano dei rinvii,
ma 10 strappo è chiaro. Anche
se dalla Federazione
confermano che anche i dirigenti
sono coinvolti, e l'integrativo
vale per circa il 4-5% della busta
paga, oltre a welfare integrativo
, in sindacati sono sul piede di
guerra. «Siamo sconcertati, la
decisione di Federcoop impatta
su un comparto in cui il 90% dei
dipendenti è socio—dice
Domenico Fa specie che abbia
obbedito. Non si può buttare a
mare tutto 11 buono se c'è
qualcosa che non va». Per
Romano Vicentini, segretario
della Fisac Cgil,

Rurali, disdettato r integrativo Sindacati
verso lo sciopero L'imposizione di
Federcasse. «Uno schiaffo. Il credito coop
cambia pelle»

Rabbia Salvatore
Farace (Uilca)
Mariano Perotti
(Fiba Cisl),
Domenico
Mazzucchi /Fabi),
Romano Vicentini
(Fisac) foto Rensi

TRENTO La Federazione della
cooperazione «obbedisce» a
Federcasse e disdice il contratto
di lavoro integrativo delle Casse
Rurali e di gran parte delle
società del credito cooperativo.
In tutto sono interessati circa
2900 dipendenti. «Uno schiaffo
— commentano i sindacati in
modo unitario —. È un cambio
di pelle del credito cooperativo».
Far pesare sui lavoratori lo stato
di difficoltà degli istituti viene
letto come un pressing sul
rinnovo del contratto nazionale,
già disdettato, che è in vigore
fino a fine gennaio. Probabile
che si arriverà allo sciopero. Ieri
Federcasse (che rappresenta tutte
le Bcc e le Rurali nazionali e ha
per vicepresidente Diego
Schelfi) ha comunicato la
disdetta degli integrativi dal
primo febbraio 2015. Iniziativa
nazionale che sarà seguita dalle
disdette locali, «coerente con la
volontà di definire un riordino
complessivo della contrattazione
collettiva del credito
cooperativo. « Auspichiamo che
si possa riprendere con il
sindacato, in tempi brevi, un
percorso di riforma contrattuale
ampio e costruttivo —

dice il vicepresidente vicario
Augusto dell'Erba —. La congiun-
tura che il Paese sta attraversando
impone a tutti i livelli scelte
coerenti e sostenibili, con
l'obiettivo di confermare il ruolo
essenziale del credito coop
nell'economia dei tenitori». I
sindacati però sono decisamente
arrabbiati, spiazzati dal fatto che
anche nell'autonomo Trentino, che
tante volte ha trovato soluzioni ad
hoc per affrontare io problemi,
venga re

cepita al volo una direttiva
nazionale, con più zelo rispetto
ad altri tenitori del Nordest (il
Veneto ha posto la disdetta al
primo marzo, il Friuli Venezia
Giulia il primo novembre e
addirittura l'Alto Adige non la
applicherà). Più spiazzata di
tutti appare la Fabi, che fra i
suoi iscritti ha circa il 70% dei
dipendenti delle Rurali, n
centrato Federcasse
copre circa 2900 addetti, vale a
dire i 2300 delle Rurali più altri
600 delle società di sistema
(Phoenix, Cassa centrale, la
stessa Federcoop). Cosa
succederà ora? Si parla già della
formulazione di un regolamento
sia per il contratto nazionale che
per quello integrativo, che

a differenza del contratto è
unilaterale e non frutto di
negoziazione con le parti sociali.
Possibile che ci siano dei rinvii,
ma 10 strappo è chiaro. Anche
se dalla Federazione
confermano che anche i dirigenti
sono coinvolti, e l'integrativo
vale per circa il 4-5% della busta
paga, oltre a welfare integrativo
, in sindacati sono sul piede di
guerra. «Siamo sconcertati, la
decisione di Federcoop impatta
su un comparto in cui il 90% dei
dipendenti è socio—dice
Domenico Fa specie che abbia
obbedito. Non si può buttare a
mare tutto 11 buono se c'è
qualcosa che non va». Per
Romano Vicentini, segretario
della Fisac Cgil,
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«si tratta di un passaggio che
rischia di essere epocale. Salta
Per Mariano Perotti della Fiba
Cisl «non vale più lo spot "la
mia banca è differente". È
come tutte le altre». «Schelfi
parla di decisione unanime?
Allora o da le dimissioni dagli
incarichi nazionali, o si prenda
atto che anche qui ci si
allinea» è il commento di
Maurizio Mosaner (Uilca).
Domani è prevista
un'assemblea intersindacale,
per accordare le iniziative. Ma
alla parola «sciopero» la Fabi
si dimostra cauta, mentre Cgil
e Enrico Orfano ©
RIPRODUZIONE
RISERVATA

43 banche
La Casse
rurali
attive in
Trentino
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